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La diaspora raccontata da Moni Ovadia ALBERTO CRESPI

«L’
unico comunismo è quello dei
fratelli Marx». Basterebbe que-
sta frase (anche per chi, come
noi, è da sempre convinto che i

fratelli Marx fossero sei: a Groucho, Harpo, Chi-
co, Zeppo e Gummo andrebbe aggiunto Karlo)
per raccomandare l’acquisto del nuovo «ogget-
to» spedito nelle librerie dalla collana Einaudi
Stile Libero. Trattasi di «Ballata di fine millen-
nio» di Mara Cantoni e Moni Ovadia (libro più
cd,35.000lire; prefazione diErriDeLuca).Moni
Ovadia-rubiamoladefinizioneaDeLuca-è«un
satanassomeridionale,unbulgaromilaneseche
vienedall’altrametàdellelingued’esiliod’Israe-

le, dalla metà sefardita». Già l’idea che un mila-
nese (sia pur bulgaro) possa essere definito «me-
ridionale» dal napoletano De Luca è notevole.
Ma il Sud a cui allude De Luca è tale visto dal suo
Nord, quello della linguayiddishcheeglihastu-
diato e che sta rinascendo fra gli ebrei del mon-
do. Ancor più notevole, comunque, è l’impasto
di canzoni classiche (ampiamente riportate nel
cd, registratodalvivoalPiccolodiMilano:un’o-
ra di musica con pezzi di Leonard Cohen, Vladi-
mir Vysotsky e tanto Brecht-Weill) e di spassose
storielle che Ovadia e Cantoni avevano assem-
blato nel loro spettacolo. Sono storielle che ven-
gono da lontano, dalla diaspora e da tutti i luo-

ghi dove gli ebrei sono stati perseguitati. Alcune
sono ferocissime: come quella dell’anziana si-
gnora ebrea che decide di concedersi una botta
di vita nella Berlino del 1936. Si veste elegante,
conalcollounciondolocheriproducelastelladi
David, ed entra in una birreria per gustarsi una
bella porzione di salsicce e crauti. Il cameriere la
vede e subito la blocca: «Qui non serviamo
ebrei», le dice. E lei, dolcemente:«Non faniente,
io non li mangio». Altre sono fulminanti, e vor-
remmo proporvene una che riguarda la condi-
zione dei «refusnik» (gliebrei russiaiquali l’Urss
aveva lungamente rifiutato - di qui la definizio-
ne- ilvistoperIsraele)echefondemirabilmente

l’umorismo ebraico con quello sovietico, meno
gloriosomaaltrettantosottile.Dunque:ilprimo
«refusnik», l’ebreo Pincus, arriva in Israele ed è
festa nazionale: giornali stranieri, radio, televi-
sione... In un’affollatissima sala stampa il più
importante cronista israeliano conduce l’inter-
vista. «Caro Pincus - chiede - come puoi capire
siamo molto ansiosi di sentire cos’hai da dirci.
Com’era dunque la tua situazione in Unione So-
vietica?» «Non mi potevo lamentare» «Com’era
iltuolavoro?»«Nonmipotevolamentare»«Ilsa-
lario?» «Non mi potevo lamentare» «E la tua ca-
sa?» «Non mi potevo lamentare»«La scuola per i
figli?» «Non mi potevo lamentare» «Scusa Pin-

cus, ma allora perché hai messo in piedi tutto
questo casino per venire qui?» «Qui mi posso la-
mentare!».

E se volete saperne di più su Ovadia e sulla tra-
dizioneallaqualesirifà, inparticolarequelladel
klezmer (la musica popolare degli ebrei dell’Eu-
ropa Orientale), date un’occhiata anche al volu-
me «Klezmer. La musica popolare ebraica dallo
shtetl a John Zorn», di Gabriele Coen e Isotta To-
so (Castelvecchi, lire 24.000). Contiene una di-
scografia, un glossario, un elenco di negozi e as-
sociazionidoveprocurarsidischiealtrimateria-
li. E di chi è la prefazione? Di Moni Ovadia, che
domande.
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Le idee di Moro
e la Dc di Berlusconi

ENZO ROGGI

16CUL01AF01

BIBLIOTECA

Ecco tutti i titoli
di una vasta
offerta editoriale
■ Nonsaràuncasoseneltempo

dellaglobalizzazioneedelle
spinteidentitarielocalistiche,
neltempodellaframmentazio-
nedelpotereedell’autorità,del
crollodiunsistema-mondoe
dellanuovetensionetraintegra-
lismiespinteuniversalistiche,il
Medioevotornadimoda.Come
metaforadiunapossibilebarba-
ricaregressione.Maancheco-
mepassatoprofondodell’Occi-
dentedaindagaredinuovo,a
cacciadiunpensieropolitico-
teologicocheparliancheall’an-
siaealleincertezzeodierne.In
ognicasol’offertaeditoraleé
particolarmentericca.Accanto
ailibridiTabacco,ricordiamoil
recentissimo«Ilpensieropoliti-
comedievale»(acuradiMaria
TeresaFumagalliBeonioBroc-
cheri)editodaLaterza(264pa-
gine,45.000lire);unmanualet-
todallostessotitoloéstatopub-
blicatodalMulino(DieterMer-
tens,«Ilpensieropoliticomedie-
vale»,156pagine,18.000lire);
sempredalMulinosonouscitial-
triduetestiassaistimolanti:una
ricognizionesulruolodegli intel-
lettuali(JacquesVerger,«Gliuo-
minidiculturadelMedioevo»,
270pagine,32.000lire)eilsag-
giodiFrancoCardinisuCastel
delMonte(137pagine,18.000
lire):lamagnificaemisteriosa
residenzapugliesediFedericoII
comemetaforadelpotereillu-
minatomedievale. A.L

V entidue anni dal rapi-
mento di Aldo Moro.
Ventidue anni da un

evento che chiuse, più che una
fasedellastoriarepubblicana,
una ipotesidinuovastoriapo-
litica tantoarditaedifficileda
risultare impossibile. La terza
fase morotea morì col suo au-
tore.Laprimarepubblicacrol-
lò inqueglianni, perchèvenne
meno l’ipotesi di una autori-
forma politico-culturale affi-
data alle sue stesse forze fon-
dative. Crollò allora, in quel
1978 e non nel 1992, perchè
quel che ne seguì fu solo un
lungo, obliquo, illusorio cre-
puscolo in cui la repubblica,
come Saturno, mangiò i suoi
figli (i suoi valori costituenti)
credendostupidamentedinon
aver bisogno di preparare una
degna successione. Qui c’è un
nodo storiografico irrisolto:
appunto, il rapporto tra il
1978 e il 1992; il rapporto tra
una impossibile precoce rige-
nerazione e l’inevitabile dege-
nerazione senile. Siccome l’i-
potesi morotea,
coeva allo sforzo
berlingueriano,
non poté prendere
visibile consisten-
za, oggi appare ri-
mossa, finita nel-
l’insignificanza
storica e nella ste-
rilità ispirativaper
il nostro presente.
Mahol’impressio-
neche saremo,pri-
ma o poi, costretti
a fare i conti con
uno di quei ricorsi
che lastoriaproduceincessan-
temente.Ealloraèutile torna-
reapiegarsisullecartedelpen-
sieroedell’agirepoliticomoro-
teo, cosa resa possibile dal-
l’antologia offertaci dagliEdi-
tori Riuniti («La democrazia
incompiuta»,acuradiA.Am-
brogetti con una introduzione
diGiovanniMoro)contenente
scritti e interventi dal 1943 al
1978, compresi brani dei me-
moriali dal carcere delle Br. È
una raccolta che non solo te-
stimonia l’itinerario di una
personalità centrale dei primi
trent’anni repubblicani ma
checirestituisceunaconcezio-
nedifondodellasocietàedello
Stato, una cultura del progres-
sismo cattolico a valere anche
per i tanto mutati tempi di og-
gi. Nel leggere quelle pagine si
capisce bene come il confuso
tatticismo di Berlusconi per la
ricostruzionediunaDcexpost
sia non solo strumentale ma
improponibile (non a caso il
cavaliere, nelle sue spericolate
evocazionidiascendenze, sal-
ta a pie‘ pari la lunga, cogente
etragicafasemorotea).

Certo in quelle carte non ci
sono soluzioni politiche con-
creteper l’oggi,macisonofon-
damentali punti di analisi, di
metodoedivalorechepossono
illuminare non solo i cristiani
riformisti ma i democratici in

generale. C’è una concezione
del rapporto tra Stato e società
che nulla ha a che spartire col
liberismo, con la subordina-
zione della politica alla spon-
taneità sociale («Aggiornare
la vecchia e superata dottrina
sociale cristiana; dare alla
proprietà...un’autentica fun-
zionesociale; sviluppare inar-
monia con la tradizione popo-
lare del Partito una politica
nellaqualedavverogli interes-
si popolari fossero dominan-
ti». Memoriale dalla prigio-
nia). C’è la visione del proces-
so democratico come allarga-
mentodellabasepopolaredel-
loStatoanzituttoattraversola
strutturazione di partiti e mo-
vimenti tantoalternativinegli
obiettivi politici quanto soli-
dali nei valori fondanti di una
democrazia sociale. C’è qui
un radicale rifiuto d’ogni inte-
grismo che serve oggi a con-
trapporsiallagoffapresunzio-
ne berlusconiana di rappre-
sentare in esclusiva la libertà.
La cautela, eppoi la delusione

morotea circa
un’esplicita al-
leanza col Pci è
motivata essen-
zialmente da ra-
gioni internazio-
nali mentre le dif-
ferenze ideologi-
che e programma-
tiche sono assunte
come terreno di
confronto, di con-
taminazione, di
verifica evolutiva.
E dietro ad esse c’è
il patto fonda-

mentale, ci sono i valori (non
solo ideali ma programmati-
ci) della Costituzione. Ed ecco
spiegato perchè, in un mo-
mento di schiettezza, Berlu-
sconi indica proprio nel patto
costituente del 1947 «tra co-
munisti e cattolici di sinistra»
la tabe, il veleno genetico del-
l’attuale abbozzo di seconda
repubblica. Visto dal virtuale
osservatorio moroteo, questo
giudizio appare non solo con-
servatoremaeversivo.

C’è la visione del partito co-
mestrumentononsolodiun’i-
spirazione cristiana ma di
una mediazione sociale che,
difendendo le libertà econo-
miche in quantooccasionedel
talento personale, tiene ben
ferma la priorità di «rendere
impossibili le ingiustizie dei
detentoridelpotereeconomico
sul terreno sociale e politico»:
per questo «si è voluto il popo-
lo, si sono voluti i lavoratori
protagonisti della vicenda po-
litica, responsabili di uno Sta-
to che sia sede nella quale gli
interessi si compongono in ve-
roequilibriodigiustizia».Che
è un interclassismo attivo, re-
golatore, riformatore. A cui
oggi si contrappone l’appello
di Berlusconi alla Confindu-
striaaffinchéconferiscalasua
potenza di fazione alla destra
politica.

Il Medioevo
Istruzioni per l’uso
Intervista al grande studioso Giovanni Tabacco
PIER GIORGIO BETTI

I luoghi comuni sono duri a
morire, anche quando ri-
guardano gli Eventi di epo-

che plurisecolari e l’interpreta-
zione che se ne dà. È accaduto,
accadeperilMedioevo.

Nel libro «L’idea del Medioe-
vo-tra senso comune e pratica
storica», appena stampato in
Francia per i tipi di Champs-
Flammarion, lostoricoGiuseppe
Sergi dell’Università di Torino
chiama in causa certe visioni ste-
reotipe, non estranee ai manuali
scolastici, che oscillano tra un
Medioevofattosolodiepidemie,
superstizioni, tornei, feste di cor-
te e fedeltà cavalleresca o, all’op-
posto, un Medioevo humus fe-
condodeigermichedarannopoi
luogoallanascitadelcapitalismo
e delle moderne architetture sta-
tuali nonchè all’ascesa della bor-
ghesia.

Semplificazioni estreme di un
Millennio che non è comprimi-
bile in un’immagine unica, che
ha avuto matrici latine e matrici
germaniche, che ha conosciuto
forme diverse di cristianesimo,
un mondo che non si può rap-
presentare nello schema onni-
comprensivodelfeudalesimo.

E qui il lavoro di Sergi va a sal-
darsi con le ricerche di uno dei
massimi studiosi dell’«evo di
mezzo», il prof. Giovanni Tabac-
co,accademicodeiLincei,autore
di numerosi saggi (tra cui «Ege-
monie sociali e strutture del po-
tere nel Medioevo italiano»
«Sperimentazioni del potere nel-
l’Alto Medioevo», «Profilodi sto-
ria del Medioevo latino-germa-
nico») che sono diventati il pun-
todiriferimentoperglistoricidel
settore di tutta Europa. Grandis-

sima attenzione, in particolare,
stanno richiamando le sue opere
«Le ideologie politiche del Me-
dioevo» di Einaudi e «Dai re ai si-
gnori» di Bollati-Boringhieri, sti-
molantioccasionidiundibattito
sul Medioevo e la sua ipotizzata
«attualità» che si è fatto special-
menteintenso.

Prof. Tabacco, a che si deve il
grande ritorno d’interesse che si
registra attorno alla storia me-
dievale?

«Unprimogranderi-
torno di interesse ci
fu negli anni Settan-
ta. Era molto ideolo-
gico, era aggressivo
contro una cultura
tutta politica e con-
temporaneizzata,
cercava il Medioevo
come“rifugio”,valo-
rizzava misticismo e
magia. Dopo un bre-
vedeclino,oggic’èin
effettiun’ulterioreri-
presa d’interesse, ma
questa volta ha più componenti.
Alcune sono speculazioni ideo-
logiche, come l’antirazionali-
smo. Altre fanno parte di istinti
politico-culturalideinostri anni:
come rimedio alla globalizzazio-
nesivalorizzanoleradici».

Si ritiene cioè che il Medioevo sia
il periodo in cui quelle radici si
possonoritrovare?

«Sì, appunto, pensi alle piccole
patrie che oggi tanto piacciono.
La caduta del muro di Berlino ha
determinato una nuova atten-
zione per tradizioni nazionali,
vere o inventate, e questo, come
nell’Ottocento romantico, ha
fattodinuovovolgere ilpensiero
al Medioevo come fase di gesta-
zionediquellenazioni.

Ma, occorre dirlo, è un Me-
dioevo “immaginario”, ben di-

verso da quello che incontriamo
nei documenti. C’è anche un ri-
torno d’interesse più colto e più
corretto: alcuni dei più grandi
storici sociali degli ultimi decen-
ni sono stati medievisti che han-
no proseguito gli indirizzi di
Marc Bloch, e così nel Medioevo
si è trovata una “storia da legge-
re”piùvivaceepiùvicinaaigusti
deilettori».

Il Medioevo è attraversato dalla
competizione-col-
laborazione tra pa-
pato e impero, tesi
entrambi ad affer-
mare una propria
idea di universali-
smo. Ritiene, come
altri studiosi, che si
possa trovare una
chiave di lettura at-
tuale di quell’espe-
rienza?

«Nelle “Ideologie
politiche” credo di
aver dimostrato che
nell’Europa occi-

dentale, a differenza dall’Islam,
da Bisanzio e più tardi dall’In-
ghilterra e dalla Chiesa anglica-
na,sièrealizzatoilcasodiunaco-
struzione teocratica tentata non
dal potere politico, ma proprio
da un’autorità ecclesiastica, cioè
ilpapaelaChiesadiRoma.

Ho anche dimostrato la ric-
chezzaculturale,maladebolezza
pratica dell’universalismo impe-
riale. Insomma, non vedo nulla
di riusabile. Allora, c’erano uni-
versalismi molto ideologici,
molto forti e totalizzanti anche
se poi erano carenti nell’applica-
zione.

Misembracheoggi laglobaliz-
zazione stia comportando la ri-
cerca di elementi universalistici
molto deboli,nientepiùcheuna
sorta di denominatore comune

minimofralediverseculture».
Mille anni fa, il papariformatore
Gregorio VII cercò di fissare il
principio della divisione tra il
terreno della Chiesa, la legge di
Dio e della morale, e l’area del po-
tere laico, gestito con le leggi de-
gli uomini e il diritto positivo.
Condivide l’opinione di alcuni
suoi colleghi, tra cui Harold Ber-
man, che furono gettate allora le
basi su cui poggiano le moderne
civiltàoccidentali?

«Berman ha qualche buona ra-
gione, ma è schematico, e forse
tutte lespiegazionimoltodiacro-
niche lo sono. Voglio ricordare
che un concordato del 1111, sot-
toscritto a Sutri fra il papa Pa-
squale II e l’imperatore Enrico V,
prevedeva davvero la separazio-
ne fra i poteri civili e quelli eccle-
siastici: ebbene, quel concordato
non ebbe alcun seguito, ed ebbe
successo invece il ben più noto
concordato di Worms del 1122,
fra lostessoEnricoVepapaCalli-
sto II, che era più realistico per
quei tempi e manteneva piutto-
stointrecciatiiduepoteri.

Si può dire che allora furono
gettate, dunque, delle basi di di-
scussione teorica, ma che nella
pratica la modernizzazione era
ancoralontana».

Ma,secondolei,esistequalcheva-
lore dell’universalismo medieva-
le che potrebbe ancora essere tra-
vasatonellanostraepoca?

«Direi senz’altro la disponibilità
agli incontri interetnici, una di-
sponibilità più praticata che teo-
rizzata, ma molto efficace. So-
prattutto i Franchi - popolo di
sanguegermanico-sepperoinse-
diarsi inGallia,diculturaceltico-
romana, adattarsi alle tradizioni
locali imponendo inparalleloal-
cuni loro valori, ma procedendo
a un’integrazione completa. La

cultura latino-germanica che ne
nacque è l’infanzia della succes-
sivaculturaeuropea.Qualcosadi
simile avvenne in Russia, con
l’incontro riuscito fra le tradizio-
ni degli Slavi autoctoni e dei Va-
reghi scandinavi arrivati da occi-
dente».

Nei suoi studi, ha analizzato a
fondo i processi di formazione
delle autonomie comunaliedelle
signorie in Italia. Sia autorevoli
politici che storici, sostengono
che nel nostro paese il passaggio
dallecittàmedievaliallanazione
nonèancoraavvenuto.Perchè?

«Non credo sia vero quanto si af-
ferma correntemente. È un vec-
chio luogo comune quello dell’I-
talia dei campanili, luogo comu-
ne elevato a considerazione sto-
rico-sociologica da certa storio-
grafia anglosassone un pò inge-
nua.

L’Italia ha fatto e fa fatica, cer-
to, a considerarsi nazione, ma
più per la contrapposizione delle
grandiareesignorilidellafinedel
Medioevo e degli “antichi stati
italiani” dell’età moderna: quelli
che non erano più alimentati
dall’ideologia repubblicana e li-
bertaria dei comuni, bensì dalla
volontà di risultare legittimati
come rappresentanti regionali
del potere imperiale. La lunga
durata di questi principati fa sì
che i confini nazionali otto-no-
vecenteschi siano sentiti in gran
partecomeartificiali.

Ma la situazione tedesca non è
poimoltodiversa,eppurelàilna-
zionalismo si è sviluppato, ecco-
me. Insomma, come notava Sal-
vemini, le differenze nord-sud,
più recenti che storiche, hanno
incisobenpiùdeimunicipalismi
medievali. Che, quando hanno
lasciatotraccia,sonopurofolclo-
re».

“Le ragioni
spesso

«immaginarie»
di un ritorno
d’interesse

per quel periodo

”


